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Abstract

,O�FRQWULEXWR�LQWHQGH�DQDOL]]DUH�OH�GHÀQL]LRQL�GL�¶VHVVR·��¶JHQHUH·��¶RULHQWDPHQWR�VHVVXDOH·�H�¶LGHQWLWj�GL�
genere’ contenute nel DDL Zan (art.1). L’analisi è condotta alla luce del complesso dibattito sul rapporto 
tra sesso e genere, che costituisce una questione estremamente divisiva nell’ambito degli studi femmi-
QLVWL��H�QRQ�VROR���3DUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�q�ULVHUYDWD�DOOD�GHÀQL]LRQH�GL�LGHQWLWj�GL�JHQHUH��FKH�LQFOXGH�OD�
nozione di sesso e genere, e alle critiche a questa rivolta, anche da parte di alcune voci minoritarie ma 
autorevoli del femminismo italiano.

7KH�SDSHU�DLPV�WR�DQDO\]H�WKH�GHÀQLWLRQV�RI�¶VH[·��¶JHQGHU·��¶VH[XDO�RULHQWDWLRQ·�DQG�¶JHQGHU�LGHQWLW\·�FRQWDLQHG�LQ�
WKH�''/�=DQ��DUW������7KH�DQDO\VLV�LV�FRQGXFWHG�LQ�WKH�OLJKW�RI�WKH�FRPSOH[�GHEDWH�RQ�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�¶VH[·�
DQG�¶JHQGHU·��ZKLFK�LV�D�YHU\�GLYLVLYH�LVVXH�LQ�IHPLQLVW�VWXGLHV��DQG�QRW�RQO\���3DUWLFXODU�DWWHQWLRQ�LV�SDLG�WR�WKH�
GHÀQLWLRQ�RI�JHQGHU�LGHQWLW\��ZKLFK�LQFOXGHV�WKH�QRWLRQV�RI�VH[�DQG�JHQGHU��DQG�WR�WKH�FULWLFLVPV�DGGUHVVHG�WR�WKLV�
GHÀQLWLRQ��DOVR�E\�VRPH�PLQRULW\�EXW�DXWKRULWDWLYH�YRLFHV�RI�,WDOLDQ�IHPLQLVP�

1. Sesso/genere e natura/cultura: elementi critici

8QR�GHJOL�DVSHWWL�SL��FRQWURYHUVL�GHO�''/�=DQ�ULJXDUGD�O·HOHQFR�GL�GHÀQL]LRQL�FRQ�FXL��QHOO·DUWLFROR�GL�
apertura del testo normativo1, vengono individuati i vari moventi dei crimini d’odio sanzionati nei suc-
cessivi articoli. In particolare, come noto, le polemiche più accese hanno coinvolto il concetto di ‘identità 
di genere’, da intendersi, ai sensi della lettera d GHO�FLWDWR�DUWLFROR����FRPH�©O·LGHQWLÀFD]LRQH�SHUFHSLWD�H�
manifestata di sé in relazione al genere, anche se non corrispondente al sesso, indipendentemente dall’a-
ver concluso un percorso di transizione»2.

* Professoressa associata di Sociologia del diritto, Dipartimento di Giurisprudenza, Università degli Studi di Genova.

1 $UW������'HÀQL]LRQL��$L�ÀQL�GHOOD�SUHVHQWH�OHJJH��D��SHU�VHVVR�VL�LQWHQGH�LO�VHVVR�ELRORJLFR�R�DQDJUDÀFR��E��SHU�JHQHUH�VL�LQWHQGH�TXD-
OXQTXH�PDQLIHVWD]LRQH�HVWHULRUH�GL�XQD�SHUVRQD�FKH�VLD�FRQIRUPH�R�FRQWUDVWDQWH�FRQ�OH�DVSHWWDWLYH�VRFLDOL�FRQQHVVH�DO�VHVVR��F��SHU�
RULHQWDPHQWR�VHVVXDOH�VL� LQWHQGH� O·DWWUD]LRQH�VHVVXDOH�R�DͿHWWLYD�QHL�FRQIURQWL�GL�SHUVRQH�GL�VHVVR�RSSRVWR��GHOOR�VWHVVR�VHVVR��R�GL�
HQWUDPEL�L�VHVVL��G��SHU�LGHQWLWj�GL�JHQHUH�VL�LQWHQGH�O·LGHQWLÀFD]LRQH�SHUFHSLWD�H�PDQLIHVWDWD�GL�Vp�LQ�UHOD]LRQH�DO�JHQHUH��DQFKH�VH�QRQ�
corrispondente al sesso, indipendentemente dall’aver concluso un percorso di transizione.

2 Nell’elenco previsto all’art. 1 manca il richiamo alla disabilità che, assieme al sesso, è stato aggiunto solo in un secondo mo-
PHQWR�TXDOH�XOWHULRUH�PRYHQWH�GHL�FULPLQL�G·RGLR��FRPH�VDSSLDPR��LQIDWWL��LO�''/�LQL]LDOPHQWH�VL�SURSRQHYD�GL�HVWHQGHUH�OD�
tutela penale degli atti discriminatori e violenti per motivi razziali, etnici o religiosi solo a quelli fondati sull’orientamento 
sessuale e sull’identità di genere. Mentre il richiamo al sesso ha sollevato non poche contestazioni da parte di alcune voci 
femministe, restie a considerare come una minoranza sessuale (anche se, invero, il DDL non parla né di donne né di mi-
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7DOH�GHÀQL]LRQH�FKLDPD�LQ�FDXVD�GXH�QR]LRQL�²�VHVVR�H�JHQHUH�²�DOWUHWWDQWR�FRQWURYHUVH��OD�FXL�UHOD-
zione è questione molto discussa e divisiva nel dibattito femminista, e non solo.

Storicamente, il concetto (culturale) di genere, inteso come costrutto sociale dato dall’insieme di 
aspettative, ruoli, modelli, ma anche di atteggiamenti, tendenze, gusti che vengono associati all’appar-
tenenza all’uno o all’altro sesso in un determinato contesto storico e culturale, è stato caratterizzato in 
paradigmatica opposizione al concetto (biologico) di sesso, quale attributo naturale che distinguerebbe 
maschi e femmine (tertium non datur) sulla base di caratteristiche biologiche3.

L’elaborazione della distinzione sesso/genere in questi termini dicotomici persegue, come noto, un 
LQWHQWR�EHQ�SUHFLVR��VPDVFKHUDUH�H�FRQWUDVWDUH�DOFXQH�IRUPH�GL�GHWHUPLQLVPR�ELRORJLFR��FKH�SUHWHQGRQR�
GL�JLXVWLÀFDUH�VX�EDVH�QDWXUDOH��H�TXLQGL�GL�OHJLWWLPDUH�FRPH�´QRUPDOLµ�H�LPPRGLÀFDELOL��GLͿHUHQ]H�OH�
quali, in realtà, hanno origine sociale e culturale e, nel caso delle donne, sono state, e in parte continuano 
a essere, fonte di oppressione e di meccanismi di inferiorizzazione. In quest’ottica, il genere è un concet-
to critico che consente di visibilizzare il carattere socialmente costruito di stereotipi, discriminazioni e 
diseguaglianze che, lungi dal poter essere ancorate a immutabili ragioni biologiche, possono e debbono 
essere superate.

Tale modo di intendere il genere e, ancor prima, la distinzione sesso/genere ha però subito nel 
corso tempo vari ripensamenti.

$Q]LWXWWR��DOFXQL�VWXGL�KDQQR�FRQWULEXLWR�D�PHWWHUH�LQ�GXEELR�LO�FDUDWWHUH�QHFHVVDULDPHQWH�ÀVVR�H�
binario del concetto biologico di sesso.

Dal punto di vista evolutivo, si sostiene che il sesso biologico sia binario in quanto in tutti gli orga-
nismi che praticano la riproduzione sessuata questa avviene per il tramite di cellule sessuali o gameti 
che possono essere soltanto di due tipi (uova vs. spermatozoi)4. Tuttavia, il criterio c.d. gametico non è 
O·XQLFR�FULWHULR�SHU�GHWHUPLQDUH�LO�VHVVR�ELRORJLFR�GL�XQD�SHUVRQD��WLSLFDPHQWH��DQ]L��TXHVWR�YLHQH�DVFULWWR�
alla nascita sulla sola base dell’osservazione della morfologia dei genitali esterni.

Oltre ai criteri relativi alle cellule sessuali e a quelli relativi all’anatomia dei genitali, esistono ulte-
ULRUL�FULWHUL�SHU�O·DVVHJQD]LRQH�GHO�VHVVR�ELRORJLFR��TXHOOL�JHQHWLFL�R�FURPRVRPLFL�����;;�Y�����;<���TXHOOL�
relativi all’anatomia delle gonadi o, ancora, criteri ormonali o che dipendono dai caratteri sessuali se-
condari. Nella stragrande maggioranza dei casi tutti questi criteri tendono a coincidere, ma non è detto 
VLD�VHPSUH�FRVu��DOFXQH�SHUVRQH��DG�HVHPSLR��SRVVRQR�VRGGLVIDUH�DOFXQL�FULWHUL�GL�DSSDUWHQHQ]D�DO�VHVVR�
maschile o al sesso femminile ma non tutti5. Ad esempio, può non esservi corrispondenza tra il sesso c.d. 
IHQRWLSLFR��GHÀQLWR�GDL�FDUDWWHUL�VHVVXDOL�SULPDUL�H�VHFRQGDUL��H�LO�VHVVR�F�G��JHQHWLFR��GHÀQLWR�GDO�FRUUHGR�
cromosomico6.

In particolare, il fenomeno dell’intersessualità, che colpisce all’incirca l’1,7-2 % della popolazione, 
evidenzierebbe come vi siano individui che, possedendo caratteristiche sessuali non interamente attri-
buibili né al sesso maschile né al sesso femminile7, sfuggono al principio del binarismo sessuale su cui 
si fonda l’organizzazione dell’intera compagine sociale, nonché lo stesso diritto che parte solitamente 

soginia), l’inclusione della disabilità è rimasto piuttosto in sordina nel dibattito pubblico, salvo alimentare il sospetto che 
quest’aggiunta un po’ posticcia fosse stata architettata allo scopo di rendere più accettabile, a livello di opinione pubblica, 
i restanti contenuti del documento normativo. Anche la reazione da parte del mondo attivista delle persone con disabilità 
q�VWDWD�SLXWWRVWR�WLHSLGD�H��VHFRQGR�DOFXQH��FLz�GRYUHEEH�IDU�ULÁHWWHUH�VXOOH�SHUVLVWHQWL�GLFROWj�D�FRJOLHUH�OH�PDWULFL�FRPXQL�
che stanno dietro ai meccanismi di marginalizzazione che colpiscono le soggettività che deviano rispetto al modello antro-
SRORJLFR�GHO�F�G��LQGLYLGXDOLVPR�SRVVHVVLYR��PDVFKLR��DGXOWR��DELOH��ELDQFR��HWHURVHVVXDOH��FLVJHQGHU��H�FRVu�YLD���$��%HORWWL��Il 
GGO�=DQ�q�XQ·RFFDVLRQH�DQFKH�SHU�OH�SHUVRQH�GLVDELOL, in Internazionale�����PDJJLR�������KWWSV���ZZZ�LQWHUQD]LRQDOH�LW�RSLQLRQH�
adriana-belotti/2021/05/18/ddl-zan-disabili.

3 Tale elaborazione della distinzione sex/gender può essere fatta risalire all’antropologa Galey Rubin, 7KH�7UDF�LQ�:RPHQ��
1RWHV�RQ�WKH�¶3ROLWLFDO�(FRQRP\·�RI�6H[, in Toward an Anthropology of Women��5��5HLWHU��HG����1HZ�<RUN��0RQWKO\�5HYLHZ�3UHVV��
pp. 157-210, nella cornice di un orientamento femminista che aspirava a creare una società genderless, «in which one’s social 
anatomy is irrelevant to who one is, what one does and whom one makes love» (Ivi, p. 204).

4 G. Vallortigara, Sesso biologico: facciamo chiarezza, in Micromega, 4, 2021, pp. 104 ss.

�� ,Q�TXHVWR�VHQVR��¶VHVVR·�HVSULPHUHEEH�XQ�FRQFHWWR�D�JUDSSROR��GHÀQLWR�GD�XQ�LQVLHPH�GL�SURSULHWj�WDOL�SHU�FXL�q�VXFLHQWH�VRG-
GLVIDUQH�DOFXQH�SHU�UHQGHUH�LO�FRQFHWWR�DSSOLFDELOH��$��6WRQH��An Introduction to Feminist Philosophy, Cambridge, Polity, 2007, p. 
44.

6 È noto il caso dell’atleta spagnola María José Martinez-Patiño che, pur presentando caratteri sessuali primari femminili, ha 
un corredo cromosomico maschile e nondimeno riuscì a farsi riammettere nelle competizioni femminili.

7 M. Balocchi, ed., Intersex. Antologia multidisciplinare, Edizioni ETS, 2019.
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GDOO·DVVXQWR�VHFRQGR�FXL�WXWWH�OH�SHUVRQH�SRVVRQR��H�GXQTXH�GHEERQR��HVVHUH�FODVVLÀFDWH�FRPH�PDVFKL�
e femmine8.

Proprio il caso delle persone intersex mostrerebbe come il sesso non sia necessariamente un dato 
ÀVVR��FHUWR�H�SUHFRVWLWXLWR��GL�FXL�FL�VL�OLPLWD�D�SUHQGHUH�DWWR��OD�VXD�DVVHJQD]LRQH�GLSHQGH�LQ�UHDOWj�GD�
un’interpretazione compiuta dal personale sanitario al momento della nascita9, da una scelta (come tutti 
JOL�DWWL�GL�FODVVLÀFD]LRQH��VROLWDPHQWH�FRQGRWWD��LQ�FDVR�GL�LQFHUWH]]D��VXOOD�EDVH�GL�SDUDPHWUL�GL�DGHJXD-
WH]]D�FRQYHQ]LRQDOPHQWH�DVVXQWL�SHU�GHÀQLUH�XQ�FRUSR�PDVFKLOH�R�IHPPLQLOH10.

Da altro punto di vista, indipendente dal precedente, si è osservato come anche il sesso sia, alme-
QR�LQ�SDUWH��LO�IUXWWR�GL�XQD�FRVWUX]LRQH�VRFLDOH��QHO�VHQVR�FKH�LO�PRGR�LQ�FXL�OH��LQQHJDELOL��GLͿHUHQ]H�
biologiche tra i sessi sono percepite, costruite e interpretate (ad esempio in un’ottica binaria) dipende 
GD�IDWWRUL�FXOWXUDOL�VXVFHWWLELOL�GL�PXWDUH�QHO�WHPSR��/D�VWHVVD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�WUD�PDVFKL�H�IHPPLQH�
sarebbe una scoperta della modernità, risalente al XVIII secolo e allo sviluppo degli studi in campo 
medico che mettono in luce il diverso ruolo di donne e uomini nella riproduzione umana. Prima di 
DOORUD��SHU�OXQJR�WHPSR��D�GRPLQDUH�LO�SDQRUDPD�ÀORVRÀFR�H�GHOOD�VFLHQ]D�PHGLFD�q�OD�WHRULD�GHO�FRUSR�
unico, in base alla quale il sesso femminile non è da considerarsi come una categoria distinta rispetto 
DO�VHVVR�PDVFKLOH��PD�FRPH�XQD�VSHFLÀFD]LRQH�´LPSHUIHWWDµ�GHOOR�VWHVVR�PRGHOOR11. Secondo una tenace 
WUDGL]LRQH��FKH�DͿRQGD�OH�SURSULH�UDGLFL�QHOO·DQWLFD�*UHFLD�H�JLXQJH�ÀQR�DO�PHGLRHYR���SDVVDQGR�GD�*D-
leno, Aristotele e Andrea Vesalio (1514-1564), autore del primo trattato di anatomia moderna - le diverse 
sembianze degli organi genitali femminili sono spiegate all’insegna del “mancato sviluppo” rispetto 
a quelli maschili, i quali rimangono al centro di studi e ricerche in un’ottica androcentrica che tende a 
far coincidere il maschile con l’universale. Non a caso, come ci ricorda Thomas Laquer, nella immagini 
anatomiche del rinascimento, la vagina è rappresentata come un fallo introiettato12.

$O�GL� Oj�GL�FLz��FRPH�q�VWDWR�QRWDWR��QRQ�q�VHPSUH�DJHYROH�VWDELOLUH�TXDOL�GLͿHUHQ]H�WUD�XRPLQL�H�
donne dipendano da fattori sociali e culturali e quali, invece, da fattori biologici13. Alcune ricerche han-
no dimostrato che alcune caratteristiche solitamente ricondotte a cause biologiche dipendono in realtà 
DQFKH�GD�DVSHWWDWLYH�H�UXROL�GL�JHQHUH��DG�HVHPSLR��LO�IDWWR�FKH�DOFXQH�PDODWWLH��FRPH�O·RVWHRSRURVL��FROSL-
scano di più le donne in menopausa dipenderebbe, almeno in parte, anche dalle diete e altri meccanismi 
disciplinanti a cui i corpi femminili tendono a sottoporsi in misura maggiore rispetto agli uomini. Per 
altro verso, la biologia non è in grado di fornire risposte certe all’eventuale condizionamento di fattori 
ELRORJLFL�VX�DOFXQL�FRPSRUWDPHQWL�VRFLDOL��q�SRVVLELOH�FKH�TXDOFKH�OHJDPH�FL�VLD��PD�O·HͿHWWR�DG�HVHPSLR�
dei livelli ormonali o dei geni rimane ancora poco chiaro e tutt’altro che lineare14.

Il punto è che il criterio su cui si radica la tradizionale distinzione tra sesso e genere rinvia a una 
dicotomia – quella tra natura e cultura - tanto rassicurante e consolidata nel nostro modo di pensare e 
QHL�VLVWHPL�GL�FODVVLÀFD]LRQH�H�FDWHJRUL]]D]LRQH�FRQ�FXL�LQWHUSUHWLDPR�LO�PRQGR��TXDQWR�DUELWUDULD15.

Così, si è sostenuto che se in qualche modo la stessa categoria di sesso è connotata dal punto di 
vista di genere – non nel senso che il sesso non esista in natura ma nel senso che nel momento in cui 

8 A. Fausto Sterling, Sexing the Body: Gender Politics and the Construction of Sexuality��1HZ�<RUN��%DVLF�%RRN�������/��%HUQLQL��
Maschio e Femmina Dio li creò!? Il sabotsaggio transmodernista del binarismo sessuale, Milano, Il Dito e la Luna, 2010.

�� 'HO�UHVWR��DQFKH�SULPD�GHOO·HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHOOD�/��Q�����������FKH�UHJROD�OD�SURFHGXUD�GL�UHWWLÀFD]LRQH�GL�DWWULEX]LRQH�GL�
sesso, è lo stesso ordinamento giuridico italiano (ex art. 454 c.c.) ad ammettere che vi possa essere un margine di “errore” 
dell’attribuzione del sesso alla nascita, anche se, come giustamente nota Barbara Pezzini, più che di errore in senso stretto, 
dovrebbe parlarsi di sostituzione dell’interpretazione dei caratteri sessuali data al momento della nascita con una diversa 
VXFFHVVLYD�LQWHUSUHWD]LRQH��GL�VROLWR�VROOHFLWDWD�R�LQGLUL]]DWD�GD�WUDWWDPHQWL�PHGLFR�FKLUXUJLFL��%��3H]]LQL��Genere e diritto. Come 
il genere costruisce il diritto e il diritto costruisce il genere, Bergamo, Bergamo University Press (Sestante edizioni), 2012, p. 169.

10 A. Lorenzetti, Il “trattamento” giuridico della condizione intersessuale, che introduce un interessante focus sulla condizione in-
tersessuale in ambito giuridico, in GenIUS, n. 1, 2018, spec. p. 7. Il problema è che il giudizio di (in)adeguatezza rispetto tali 
SDUDPHWUL�SXz�WDOYROWD�JLXVWLÀFDUH�LO�ULFRUVR�LQWHUYHQWL�FKLUXUJLFL�LQYDVLYL��VXO�SXQWR�Y��DQFKH�3��9HURQHVL��Corpi e questioni di 
genere: le violenze (quasi) invisibili, in GenIUS, n. 2, 2020, pp. 8-22.

11 F. Collin, 'LͿpUHQFH�GHV�sexes, in Dictionnaire du corps, M. Marzano (Sous la direction de), Paris, Puf, 2007, pp. 302-307; G. Orig-
gi, “Gender Studies” tra natura e cultura, in *HQHUL�H�VDSHUL��XQ·HVSORUD]LRQH�IUD�GLVFLSOLQH�XPDQLVWLFKH�H�WHFQR�VFLHQWLÀFKH, L. Veronesi, 
9��&KL]]ROD��)��$OÀHUL��D�FXUD�GL���7UHQWR��)%.�3UHVV��������SS��������

12 T. Laquer, Making Sex: Body and Gender from the Greeks to Freud, Cambridge (MA), Harvard University Press, 1990.

13 F. Poggi, Violenza di genere e Convenzione di Istanbul, in Diritti umani e diritto internazionale, n. 1, 2017, p. 62.

14� 8��3IHͿHU��La biologia non aiuta, in La donna non esiste. E l’uomo? Sesso, genere, identità, N. Vassallo (a cura di), Torino, Codice 
edizioni, 2018, pp. 23-40, spec. p. 28 ss.

15 Ph. Descola, Par delà de nature et culture, Paris, Gallimard, 2003 (Oltre natura e cultura��0LODQR��&RUWLQD�5DͿDHOOR�HG����������-�3��
Changeaux, L’homme neuronal, Paris, Hachette, 1984 (trad. it. L’uomo neurale, Milano, Feltrinelli, 1998).
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viene nominato «esso viene interpretato e reso “culturale” dallo stesso linguaggio che utilizziamo»16 – 
DOORUD�QHSSXUH�LO�JHQHUH�DQGUHEEH�FRQFHSLWR�FRPH�PHUD�LVFUL]LRQH�FXOWXUDOH�GL�VLJQLÀFDWR�VX�XQ�VHVVR�
già dato17.

È in particolare sul concetto di genere che la messa in discussione del dualismo sesso-genere basato 
VXOOD�GLFRWRPLD�QDWXUD�FXOWXUD�KD�DYXWR�IRUWL�ULSHUFXVVLRQL��DQFRU�GL�SL��GHO�FRQFHWWR�GL�VHVVR��TXHOOR�GL�
JHQHUH�q�VWDWR�LQIDWWL�DO�FHQWUR�GL�XQ�GLEDWWLWR�DUWLFRODWR�FKH�KD�DYXWR�HVLWL�PROWR�GLYHUVLÀFDWL��LQ�SDUWH�
condizionati anche dalla varietà di ambiti disciplinari in cui il relativo termine è stato utilizzato e stu-
diato.

Un esito rilevante, tra gli altri, ha consistito nella tendenza a tematizzare il genere come questione 
LGHQWLWDULD�� LQ�TXHVW·RWWLFD�� LO�JHQHUH��DO�SDUL�GHOOD�´UD]]Dµ��GHOOD�FODVVH�VRFLDOH��GHOO·RULHQWDPHQWR�VHV-
suale, dell’appartenenza religiosa e così via, contribuirebbe a caratterizzare l’identità personale. Hanno 
favorito tale tendenza anche i numerosi studi, condotti da diverse prospettive – dalla psicanalisi alla 
psicologia sociale, passando dalle teorie dell’apprendimento sociale – sul modo in cui i soggetti (inevi-
tabilmente) incorporano e a loro volta rielaborano ed eventualmente sovvertono i modelli normativi e 
le aspettative di ruolo legate al sesso di appartenenza.

In alcuni casi, questa svolta “identitaria” ha condotto a una vera e propria riconcettualizzazione 
di ‘genere’, non più inteso come gabbia e veicolo di stereotipi costrittivi dal quale liberarsi, bensì come 
valore positivo da promuovere in quanto espressione personale del proprio sé, del proprio corpo e della 
SURSULD�SVLFKH��,Q�TXHVWD�FRUQLFH�WURYDQR�FROORFD]LRQH�OH�ULÁHVVLRQL�VXOOD�VSHFLÀFLWj�GHO��JHQHUH��IHPPL-
QLOH��HODERUDWH�QHOO·DPELWR�GHOO·HWHURJHQHR�PRYLPHQWR�GHO� IHPPLQLVPR�GHOOD�GLͿHUHQ]D18 in un’ottica 
GL�YDORUL]]D]LRQH�GHOOH�GLͿHUHQ]H�FKH�WHQWD��GD�XQ�ODWR��GL�FRQYHUWLUH�VWRULFL�PRWLYL�GL�GLVFULPLQD]LRQH�
in motivi di orgoglio19, dall’altro, di superare le derive assimilazioniste ascritte al femminismo dell’u-
guaglianza o della prima ondata20��,Q�WDOL�ULÁHVVLRQL��FKH�DFFRPSDJQDQR�DG�HVHPSLR�L�QRWL�WHQWDWLYL�GL�
sviluppare una psicologia o un’etica precipuamente femminile21, si assiste talvolta a una sovrapposizio-
ne concettuale tra genere e sesso, per quanto quest’ultimo, lungi dall’essere ridotto a mera dimensione 
biologica, viene colto nella dimensione simbolica di corpo sessuato.

6H��FRPH�q�VWDWR�QRWDWR��DOPHQR�DOFXQH�YHUVLRQL�GHO�IHPPLQLVPR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�ULVFKLDQR�GL�DFFUH-
GLWDUH�XQD�PHWDÀVLFD�GHL�JHQHUL�FKH��VHQ]D�PHWWHUH�LQ�GLVFXVVLRQH�LO�ORUR�FDUDWWHUH�ELQDULR��RVVLD�O·LGHD�
che i generi siano sempre e soltanto due), oscura il ruolo dei condizionamenti sociali ma anche della 
YRORQWj�LQGLYLGXDOH��LO�JHQHUH�VHVVR�IHPPLQLOH�VHPEUD�FRQÀJXUDUVL�FRPH�TXDOFRVD�GL�´RJJHWWLYRµ��XQL-
versale e innato in ogni donna), in altre rielaborazioni del genere in chiave identitaria tale ruolo viene 
riabilitato in una prospettiva critica nei confronti del binarismo dei generi. Interessante, a questo propo-

16 F. Bilotta, Transessualismo, in Digesto delle discipline privatistiche. Sezione civile, R. Sacco (dir.), Milano, Utet, 2013, pp. 732-769, 
spec. p. 734.

17 J. Butler, Gender Trouble. Feminism and the Subversion of Identity (1999), trad. it., Questione di genere. Il femminismo e la sovversione 
dell’identità��/DWHU]D��������S������6FULYH�%XWOHU�D�TXHVWR�SURSRVLWR��©O·LGHD�FKH�LO�JHQHUH�VLD�FRVWUXLWR�VHPEUD�VXJJHULUH�XQ�FHUWR�
GHWHUPLQLVPR�GHL�VXRL�VLJQLÀFDWL�LVFULWWL�VX�FRUSL�DQDWRPLFDPHQWH�GLͿHUHQ]LDWL��ODGGRYH�WDOL�FRUSL�VRQR�LQWHVL�FRPH�GHVWLQDWDUL�
SDVVLYL�GL�XQD�OHJJH�FXOWXUDOH�LQHVRUDELOH��4XDQGR�OD�́ VSHFLÀFDµ�FXOWXUD�FKH�́ FRVWUXLVFHµ�LO�JHQHUH�YLHQH�FRQFHSLWD�QHL�WHUPLQL�
GL�WDOH�OHJJH�R�VHULH�GL�OHJJL��LO�JHQHUH�ÀQLVFH�SHU�DSSDULUH�ÀVVR�H�GHWHUPLQDWR��FRPH�QHOOD�IRUPXOD]LRQH�SHU�FXL�OD�ELRORJLD�q�
un destino. Così, non è la biologia ma la cultura a diventare un destino» (Ivi, p. 14).

18� ,Q�(XURSD�LO�IHPPLQLVPR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�QDVFH�LQ�)UDQFLD�H�VL�VYLOXSSD�QHOOH teorie di autrici come Luce Irigaray, Julia Kri-
VWHYD�H�+HOqQH�&L[RXV�FKH�KDQQR�DYXWR�XQ·LPSRUWDQWH�LQÁXHQ]D�QHO�F�G� SHQVLHUR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH��HODERUDWR�LQ�,WDOLD�
dalle femministe riunite intorno a La libreria delle donne di Milano�H�QHOOD�FRPXQLWj�ÀORVRÀFD�IHPPLQLOH Diotima (Diotima Il pen-
VLHUR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH, Milano, La Tartaruga Edizioni, 1987). Per una disamina delle eterogenee prospettive riconducibili 
DO�F�G��IHPPLQLVPR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�Y��$��)DFFKL��A partire dall’eguaglianza. Un percorso nel pensiero femminista sul diritto, in AG. 
About Gender. Rivista internazionale di studi di genere, n. 1, 2012, pp. 118-150 e /��5H��(JXDJOLDQ]D��GLͿHUHQ]D�H�GLULWWR��8QR�VJXDUGR�
al dibattito femminista contemporaneo, in AG. About Gender. Rivista internazionale di studi di genere, n. 15, 2019, pp. 1-42.

19� 2VVLD��SHU�GLUOD�FRQ�/HWL]LD�*LDQIRUPDJJLR��GL�WUDVIRUPDUH�©LO�PDUFKLR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�QHO�YDQWR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�>«@�UHLQ-
WHUSUHWDQGR�OD�GLͿHUHQ]D�HVFOXVLRQH�FRPH�GLͿHUHQ]D�VSHFLÀFLWjª��/��*LDQIRUPDJJLR��Eguaglianza, donne, diritti, A. Facchi, C. 
Faralli, T. Pitch (a cura di), Bologna, 2005, p. 113.

20 Si tratta, come è noto, del movimento femminista che ha storicamente guidato i processi politici di emancipazione delle 
GRQQH�ÀQ�GDOOD�ÀQH�GHO�6HWWHFHQWR��ULYHQGLFDQGR�SHU�ORUR�JOL�VWHVVL�GLULWWL�ULFRQRVFLXWL�DJOL�XRPLQL��D�TXHVWR�DOWUHWWDQWR�DPSLR�
ÀORQH�VRQR�VROLWDPHQWH�ULFRQGRWWL�LO�´IHPPLQLVPR�OLEHUDOHµ�H�TXHOOR�VRFLDOLVWD��

21 L’esempio forse più noto è in Europa quello di L. Irigaray, eWKLTXH�GH�OD�GLͿpUHQFH�VH[XHOOH, 1984, trad. it. (WLFD�GHOOD�GLͿHUHQ]D�
sessuale, Milano, Feltrinelli, 1985 e, negli Stati Uniti, quello di C. Gilligan, ,Q�D�'LͿHUHQW�9RLFH��Psychological Theory and Women’s 
Development, 1982, trad. it. Con voce di donna. Etica e formazione della personalità, Milano, Feltrinelli, 1987, massima rappresen-
tante del c.d. femminismo culturale.
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sito, il contributo di Judith Butler in Undoing gender22��GRYH�LO�JHQHUH�QRQ�q�SL��FRQVLGHUDWR�´XQD�ÀQ]LR-
ne”, una performance, come ai tempi di Gender Trouble23 – quando la stessa autrice celebrava la vivacità 
sovversiva e politicamente trasformativa del drag24, che mettendo in scena certi stereotipi attribuiti al 
femminile ne fa una parodia e al contempo una critica –, ma diventa terreno di una lotta potenzialmente 
liberatoria tra “coercizione” (modelli eteroimposti) e “soggettivazione” (rielaborazione di tali modelli). 
L’idea è che una volta “disfatto” (i.e. decostruito) il genere, o almeno un certo modo di intenderlo, si 
apra la possibilità per i soggetti di praticarlo in maniera diversa, mettendo in campo atti performativi25 
che coinvolgono il modo di esibire il proprio corpo e di porlo in relazione con gli altri soggetti.

Ovviamente, avverte Butler, non si può pensare al genere come a qualcosa di cui ci si può appro-
priare o sbarazzare una volta per tutte – to do and undo one’s gender è un processo articolato e completo26 
– e così come le norme di genere (ossia le norme che prescrivono a maschi e femmine cosa devono o 
non devono fare in quanto tali) vengono costantemente ripetute e “citate” in atti della vita quotidiana27, 
anche la loro discussione in chiave critica implica un’attività incessante e continua28. La capacità tra-
sformativa che viene riconosciuta all’agency individuale e collettiva rispetto al genere non nega il suo 
carattere culturalmente costruito, e per questo eteroimposto29, al contrario, proprio la consapevolezza 
della costruzione sociale del sé, «pur enfatizzando la preesistenza di un mondo sociale che non si è 
scelto, rende possibile la volontà trasformativa di quello stesso mondo30». In quest’ottica, come scrive 
ancora Olivia Guaraldo, autrice della prefazione alle due edizioni italiane di Gender Trouble31, «il gen-
der, la norma che costruisce i soggetti socialmente e culturalmente come maschile o femminile, è anche 
O·DPELWR�GL�D]LRQH�LQ�FXL�q�SRVVLELOH�FRQWHVWDUH�OD�ÀVVLWj��OD�QRUPDOLWj��OD�SHUPDQHQ]D��OD�VWDELOLWj�GL�TXHOOH�
categorie, di quei pannelli divisori che idealmente dividono l’umanità in due»32. Protagoniste di questa 
contestazione sono anzitutto quelle soggettività (c.d. transgender) che non si riconoscono nelle tradizio-
nali categorie binarie del maschile e del femminile.

Anche inteso in questi termini, il concetto di genere (quale elemento identitario) rimane distingui-
ELOH�GD�TXHOOR�GL�VHVVR��SHU�TXDQWR��WDOH�GLVWLQ]LRQH�QRQ�SRVVD�FROODVVDUH�VXOOD�GLFRWRPLD�QDWXUD�FXOWXUD��
parafrasando Butler, si potrebbe dire che, come il sesso non sta (soltanto) alla natura33, così il genere 
(chiamando in causa anche la relazione soggettiva e intersoggettiva con il proprio corpo e la propria 
sessualità), non sta (soltanto) alla cultura.

22 J. Butler, Undoing Gender (2004), trad. it. a cura di F. Zappino, Fare e disfare il genere, Roma, Mimesis, 2014.

23 J. Butler, Gender Trouble. Feminism and the Subversion of Identity, cit.

24 O. Guaraldo, La disfatta del gender e la questione dell’umano. Prefazione, in J. Butler, Undoing Gender (2004), trad. it. a cura di F. 
Zappino, Fare e disfare il genere, cit., p. 9.

25 V. in questo senso anche T. Pitch, Sesso e genere: la posta in gioco, in Micromega, n. 4, 2021, p. 128.

26 Ovviamente, come osserva Federico Zappino (Introduzione, in Il genere tra neoliberismo e neofondamentalismo, Id. (a cura di), 
Verona, Ombrecorte, 2016, pp. 13-14), il modo in cui i soggetti «fanno e disfano» il genere dipende anche dalla loro condizione 
VLWXDWD��RVVLD�GDO�WHPSR��GDO�OXRJR�H�GDOOH�VSHFLÀFKH�UHOD]LRQL�GL�SRWHUH�LQ�FXL�VL�FROORFDQR��QRQFKp�GDOOD�ORUR�´UD]]Dµ��FODVVH��
abilità corporea, e così via.

27 J. Butler, Bodies that Matter��5RXWOHGJH��1HZ�<RUN�/RQGRQ�������

28 F. Zappino, Introduzione, FLW���SS���������©,O�JHQHUH��LQ�SULPR�OXRJR��q�XQD�IRUPD�GL�DVVRJJHWWDPHQWR��LQ�VHQR�DOOD�TXDOH��LQ�
modo più o meno cosciente, si diventa soggetti. Soggetti possibili, riconoscibili, intelligibili, soggetti che possono parlare e 
agire o al contrario, che possono farlo solo a determinate condizioni, o che non possono farlo. Solo in un secondo momento 
esso può anche diventare il luogo a partire dal quale contestare quell’assoggettamento o il mezzo attraverso il quale incorpo-
rare e performare quell’atto di contestazione, o quella ridiscussione dei suoi termini».

29 È evidente il ripensamento dell’Autrice rispetto alle tesi sostenute in Gender Trouble, pubblicato per la prima volta nel 1990, 
in particolare all’idea che il genere – come altre forme di identità – non è che un atto senza attore, di cui vediamo solo per-
formance e attuazioni. Lo spazio concesso alla capacità trasformativa dell’agency individuale e collettiva rispetto alle deter-
minazioni sociali del genere può essere interpretato anche come un modo in cui Butler risponde alle critiche mosse alle sue 
precedenti opere (oltre a Gender Trouble, anche Bodies that Matter) rispetto alle conseguenze di una concezione dell’identità 
di genere eccessivamente “disincarnata”, e in particolare alle critiche di Rosi Braidotti, esponente di spicco (di una versione) 
GHOOD�WHRULD�FRQWHPSRUDQHD�GHOOD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH��Y��LQ�SDUWLFRODUH�FDS��,;�GL�Undoing gender).

30 O. Guaraldo, La disfatta del gender e la questione dell’umano, cit., p. 12.

31 Oltre all’edizione già citata nella nota 22, ve n’è una precedente, dal titolo La disfatta del genere, Roma, Meltemi, 2006.

32 O. Guaraldo, La disfatta del gender e la questione dell’umano, cit., p. 12.

33 J. Butler, Questione di genere, cit., p. 13.
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2. /H�VFHOWH�GHÀQLWRULH�GHO�''/�=DQ

3Xz�ULVXOWDUH�LQWHUHVVDUH�FKLHGHUVL��D�TXHVWR�SXQWR��FRPH�VL�FROORFKL�OD�VFHOWD�GHÀQLWRULD�RSHUDWD�QHO�''/�
Zan (art. 1) a proposito delle espressioni ‘sesso’, ‘genere’, ‘orientamento sessuale’, ‘identità di genere’, 
rispetto a questo quadro teorico, qui tratteggiato in maniera certamente sommaria rispetto a un dibattito 
ben più articolato e complesso.

$�SDUWH�OD�GHÀQL]LRQH�GL�¶RULHQWDPHQWR�VHVVXDOH·��LQWHVD�FRPH�©O·DWWUD]LRQH�VHVVXDOH�R�DͿHWWLYD�QHL�
confronti di persone di sesso opposto, dello stesso sesso, o di entrambi i sessi») che corrisponde a una 
GHÀQL]LRQH�OHVVLFDOH�FRPXQHPHQWH�DFFHWWDWD��QHL�UHVWDQWL�FDVL��¶VHVVR·��¶JHQHUH·�� ¶LGHQWLWj�GL�JHQHUH·��VL�
WUDWWD�WHFQLFDPHQWH�GL�ULGHÀQL]LRQL��RVVLD�GL�GHÀQL]LRQL�FKH�VXJJHULVFRQR��LQ�TXHVWR�FDVR�SUHVFULYRQR��GL�
DWWULEXLUH�DOOH�HVSUHVVLRQL�LQ�TXHVWLRQH�XQ�VLJQLÀFDWR�SDU]LDOPHQWH�WHFQLFL]]DWR�ULVSHWWR�DOOH�GHÀQL]LRQL�
lessicali34.

,QL]LDPR�GD�¶VHVVR·��TXL�LO�ULFKLDPR�q�DO�VHVVR�ELRORJLFR�o�DQDJUDÀFR��FKH�VRQR��FRPH�QRWR��GXH�FRVH�
ben diverse. L’uso della disgiunzione «o» sembra mostrare la consapevolezza che, almeno da qualche 
DQQR�D�TXHVWD�SDUWH��QHO�QRVWUR�RUGLQDPHQWR�JLXULGLFR�LO�VHVVR�DQDJUDÀFR�FRVWLWXLVFH�XQR�VWDWXV�OHJDOH�
che può prescindere dal dato sessuale biologico35. In questo senso si è espressa la Corte Costituzionale36, 
stabilendo che, contrariamente a quanto ritenuto in precedenza dalla giurisprudenza maggioritaria37, 
DL�ÀQL�GHOOD�UHWWLÀFD�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR�ULVXOWDQWH�GDOO·DWWR�GL�QDVFLWD�²�SURFHGXUD�GLVFLSOLQDWD�GDOOD�
nota L. 14 aprile 1982, n. 16438 – non sia necessario l’adeguamento chirurgico dei caratteri sessuali pri-
mari. Secondo l’interpretazione costituzionalmente orientata della citata legge proposta dalla Corte, 
tale adeguamento può essere autorizzato qualora la persona interessata desideri sottoporsi a trattamenti 
FKLUXUJLFL�SHU�´DOOLQHDUHµ�LO�VHVVR�ELRORJLFR�DO�VHVVR�DQDJUDÀFR�GL�FXL�VL�q�ULFKLHVWD�OD�UHWWLÀFD39, ma non 
può essere imposto a persone che, per ragioni mediche o per scelta, pur volendo cambiare nome, non 
LQWHQGRQR� ´WUDQVLWDUHµ� DO� VHVVR� RSSRVWR�� DͿURQWDQGR�XQD� WUDVIRUPD]LRQH� UDGLFDOH� H� LUUHYHUVLELOH� GHO�
proprio corpo40.

,Q�TXHVW·RWWLFD��GXQTXH��DL�ÀQL�GHOOD��UL�DVVHJQD]LRQH�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR41, assumerebbe rilevanza 
non il sesso biologico, bensì quello talvolta denominato dalla dottrina giuridica in termini di “sesso 
psicologico”42 – nel senso di sesso auto-percepito e vissuto – grosso modo corrispondente all’ “identità 
di genere”, almeno così come intesa nel DDL in esame, vale a dire al modo in cui una persona si per-
FHSLVFH��VL�LGHQWLÀFD�H�si relaziona anche all’esterno, rispetto al genere (maschile, femminile, entrambi, o 
nessuno dei due), a prescindere dal sesso assegnato alla nascita43.

34 U. Scarpelli, Contributo alla semantica del linguaggio normativo���������0LODQR��*LXͿUq��������SS��������

35� 1HOOD�VWUDJUDQGH�PDJJLRUDQ]D�GHL�FDVL��LQ�HͿHWWL��LO�VHVVR�DQDJUDÀFR�LQGLFDWR�QHOO·DWWR�GL�QDVFLWD�DVVXPH�FRPH�SDUDPHWUR�
di riferimento il sesso biologico (quello fenotipico, basato sulla mera osservazione dei genitali esterni), il quale viene 
LQGLFDWR�GDO�SHUVRQDOH�VDQLWDULR�QHOO·DWWHVWD]LRQH�GL�DYYHQXWD�QDVFLWD�FKH��D�VXD�YROWD��FRQÁXLVFH�QHOOD�GLFKLDUD]LRQH�GL�
QDVFLWD�GHL�JHQLWRUL��D�VXD�YROWD�UHFHSLWD�QHOO·DWWR�GL�QDVFLWD��7XWWDYLD��DSSXQWR��SHU�OD�PRGLÀFD�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR�QRQ�q�
SL��ULFKLHVWD�QHFHVVDULDPHQWH�OD�PRGLÀFD�GHO�VHVVR�DQDWRPLFR��Y��*��9LJJLDQL��Appunti per un’epistemologia del sesso anagra-
ÀFR� in GenIUS��Q�����������SS��������H�LYL�SHU�DPSL�ULIHULPHQWL�DOOD�GRWWULQD�LQ�WHPD�GL�UHWWLÀFD]LRQH�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR�

36 V. Corte costituzionale, sentenza del 5 novembre 2015 n. 221.

37 Per una rassegna di tale giurisprudenza v. A. Lorenzetti, ,O�FDPELDPHQWR�GL�VHVVR�DQDJUDÀFR�H�OH�VXH�FRQGL]LRQL��OD�QHFHVVLWj�R�PHQR�
GHOO·LQWHUYHQWR�FKLUXUJLFR��%UHYL�ULÁHVVLRQL�VXOOD�VLWXD]LRQH�DWWXDOH�H�VXRL�SURVVLPL�VYLOXSSL, in GenIUS, n. 1, 2015, p. 175 ss.

38� /·DPSLD�IRUPXOD]LRQH�FRQWHQXWD�QHOO·DUW����GHOOD�/��Q������������DQFKH�D�VHJXLWR�GHOOH�PRGLÀFKH�LQWURGRWWH�GDO�'��/JV��Q��
����������ULFKLDPDQGR�JHQHULFDPHQWH�OH�PRGLÀFD]LRQL�GHL�´FDUDWWHUL�VHVVXDOLµ��QRQ�VSHFLÀFD�VH�WDOL�PRGLÀFD]LRQL�GHEEDQR�
ULJXDUGDUH�QHFHVVDULDPHQWH�L�FDUDWWHUL�SULPDUL��RVVLD�L�JHQLWDOL��PRGLÀFDELOL�QHOOD�ORUR�PRUIRORJLD�PD�QRQ�FRPSOHWDPHQWH�
dal punto di vista funzionale e comunque con esiti incerti) o solo quelli secondari (ad esempio, il seno, la distribuzione 
SLOLIHUD��OD�YRFH��OD�GLVWULEX]LRQH�GHOOD�PDVVD�PXVFRODUH��H�FRVu�YLD��PRGLÀFDELOL�FRQ�WUDWWDPHQWL�RUPRQDOL��

39 Così tipicamente nel caso delle persone transessuali.

40 Così nel caso delle persone transgender.

41� 6HFRQGR�OD�ULFRVWUX]LRQH�SURSRVWD�GD�9LJJLDQL��DQFKH�DL�ÀQL�GHOOD�DVVHJQD]LRQH�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR�DOOD�QDVFLWD��LQ�TXDQWR�LO�
VHVVR�IHQRWLSLFR�FRVWLWXLUHEEH�´XQ�LQGL]LRµ�GHOO·LGHQWLWj�GL�JHQHUH��FKH�OD�SHUVRQD�VYLOXSSHUj�VROR�LQ�XQ�PRPHQWR�VXFFHVVLYR��
G. Viggiani, $SSXQWL�SHU�XQ·HSLVWHPRORJLD�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR��FLW�, p. 38.

42 F. Bilotta, Transessualismo, cit., spec. p. 735.

43 Benché il riconoscimento dell’identità di genere, comunque intesa, sia stato assunto dalla Corte costituzionale nella citata 
sentenza n. 221/2015 «quale elemento costitutivo del diritto all’identità personale, rientrante a pieno titolo nell’ambito 
dei diritti fondamentali della persona», nondimeno, tale riconoscimento non comporta, nel nostro ordinamento, l’auto-
PDWLFR�DFFHVVR�DOOD�PRGLÀFD�GHO�VHVVR�OHJDOH��FKH�ULPDQH�LQYHFH�VXERUGLQDWR�D�XQD�SURFHGXUD�DXWRUL]]DWLYD�LQ�FXL��DL�VHQVL�

Focus: Il ddl Zan tra diritto penale, democrazia e pluralismo Isabel Fanlo Cortés



 anno 2021, numero 2                                                                                               43

‘Identità di genere’ è espressione già nota nel panorama giuridico nazionale, dove compare per la 
SULPD�YROWD�QHO�'��/JV��Q����������LQ�PDWHULD�GL�DWWULEX]LRQH�GHOOD�TXDOLÀFD�GL�ULIXJLDWR�FKH��LQ�DWWXD]LR-
QH�GHOOD�GLUHWWLYD���������8(��LGHQWLÀFD�QHOO·LGHQWLWj�GL�JHQHUH�XQR�GHL�FULWHUL�GL�DSSDUWHQHQ]D�D�JUXSSL�
sociali potenzialmente vittime di persecuzione44. La ritroviamo più di recente anche nella giurispruden-
za della Corte costituzionale che riconduce l’identità di genere, quale elemento costitutivo del diritto 
all’identità personale, nell’alveo dei diritti fondamentali della persona45.

Ë�WXWWDYLD�OD�SULPD�YROWD�FKH�TXHVW·HVSUHVVLRQH�YLHQH�GHÀQLWD��H��UL�GHÀQLWD�LQ�WHUPLQL�FKH�FKLDUD-
mente perseguono l’intento di intercettare la condizione delle persone trans (in senso ampio), ossia di 
tutte quelle persone il cui sesso assegnato alla nascita non corrisponde all’identità di genere percepita e 
PDQLIHVWDWD��QRQ�VROR��VL�EDGL��FRORUR�FKH�©DVSLUDQR�DOOD�FRUULVSRQGHQ]D�GHO�VHVVR�DQDJUDÀFR�FRQ�TXHOOR�
soggettivamente percepito e vissuto» a cui espressamente si era riferita la Corte Costituzionale nella 
sentenza n. 180/2017, ma anche coloro (trans in senso stretto o transgender) che, per i motivi più vari, 
QRQ�LQWHQGRQR�PRGLÀFDUH�LO�SURSULR�DVSHWWR�HVWHULRUH�H�R�QRQ�LQWHQGRQR�WUDQVLWDUH�LQ�YLD�GHÀQLWLYD�SHU-
ché non si riconoscono nel binarismo di genere. Si tratta della prima volta che la condizione transgender, 
WLSLFDPHQWH�FRQÀQDWD� LQ�´XQD� WHUUD�GL�PH]]Rµ�FKH�VIXJJH�DOOH�FDWHJRUL]]D]LRQL�ELQDULH��DFTXLVLVFH� �R�
avrebbe acquisito, se il DDL fosse stato approvato) visibilità nel nostro ordinamento.

,Q�WHUPLQL�SL��JHQHUDOL��QHOOD�ULGHÀQL]LRQH�SURSRVWD�YLHQH�YDORUL]]DWD�XQD�GXSOLFH�GLPHQVLRQH��QRQ�
solo l’auto-percezione soggettiva, che sarebbe del resto riduttiva rispetto all’esperienza che ognun* fa 
del proprio corpo, ma anche la manifestazione di sé, che chiama in causa il carattere intersoggettivo, 
relazionale, dell’identità di genere.

7DOH�GLPHQVLRQH�LQWHUVRJJHWWLYD�H�UHOD]LRQDOH�FDUDWWHUL]]D�DQFKH�OD�VWHVVD��UL�GHÀQL]LRQH�GL�¶JHQH-
re’ come «qualunque manifestazione esteriore di una persona che sia conforme o contrastante con le 
aspettative sociali connesse al sesso» prevista nel DDL alla lett. b dell’art. 1. Si tratta, a ben vedere, di 
XQD�ULGHÀQL]LRQH�GHO�WXWWR�RULJLQDOH��FKH�VHJQD�XQD�FHUWD�GLVFRQWLQXLWj�ULVSHWWR�DL�VLJQLÀFDWL�GL�¶JHQHUH·�
generalmente accolti nel nostro ordinamento, dove il relativo termine, quando non è inteso come sinoni-
PR�GL�JHQHUH�R�VHVVR�IHPPLQLOH��WURYD�O·XQLFR�SDUDPHWUR�GHÀQLWRULR�GL�ULIHULPHQWR�QHOOD�OHJJH�GL�UDWLÀFD�
della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 
delle donne e la violenza domestica, anche nota come Convenzione di Istanbul46. In questo testo, come si 
ricorderà, per ‘genere’ si intende «l’insieme di ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente co-
struiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini» (art. 3, lett. c). Mentre la 
&RQYHQ]LRQH�GL�,VWDQEXO��LQ�DFFRUGR�DOOD�OHWWHUDWXUD�SUHYDOHQWH��DFFRJOLH�GXQTXH�XQD�GHÀQL]LRQH�GL�JH-
nere come costruzione sociale legata ai ruoli e alle aspettative nei confronti, rispettivamente, di maschi e 
femmine47 – qualcosa che q�LPSRVWR�e non scelto –, il concetto fatto proprio dal DDL valorizza invece una 
dimensione (inter)soggettiva, secondo cui il genere è qualcosa che si sceglie di mettere in scena, di mani-
festare all’esterno anche in contrasto con le norme sociali connesse al sesso ascritto alla nascita. In buo-
QD�VRVWDQ]D��YLHQH�VWLSXODWD�XQD�GHÀQL]LRQH�GL�¶JHQHUH·��IRQGDWD�VXOO·DXWRGHWHUPLQD]LRQH�LQGLYLGXDOH���
che oscura la dimensione costruttivista (fondata sull’eterodeterminazione) e risulta in qualche modo 
VRYUDSSRQLELOH�H�ULGRQGDQWH�ULVSHWWR�DOOD�JLj�FLWDWD�ULGHÀQL]LRQH�GL�¶LGHQWLWj�GL�JHQHUH·��DUW�����OHWW��d).

della L. n. 164/1982, è richiesto il fattivo coinvolgimento e il controllo di esperti e di un giudice, in nome di un supposto 
interesse pubblico alla certezza delle relazioni giuridiche. In questo senso, la stessa Corte costituzionale, nella sentenza n. 
180/2017, ha chiarito che «va [comunque] escluso che il solo elemento volontaristico possa rivestire prioritario o esclusivo 
ULOLHYR�DL�ÀQL�GHOO·DFFHUWDPHQWR�GHOOD�WUDQVL]LRQHª��9HQXWD�PHQR�OD�QHFHVVLWj�GHOO·LQWHUYHQWR�FKLUXUJLFR�LQ�IXQ]LRQH�QRUPD-
lizzatrice, non si rinuncia quindi al requisito della diagnosi della disforia di genere e dunque della “patologizzazione” 
GHOOD�SHUVRQD�WUDQV��6XO�SXQWR��Y��)��6DFFRPDQGL��Spesso non binarie, sempre non conformi: la “piena depatologizzazione” delle 
soggettività trans, in GenIUS, n. 2, 2020, pp. 1-21; O. Fiorilli, S. Voli, De-patologizzazione trans* tra riconoscimento e redistri-
buzione, in Il genere tra neoliberismo e neofondamentalismo, F. Zappino (a cura di), cit., pp. 97-109. Del resto, la necessità di 
sottoporsi a esami specialistici per provare l’esistenza di una disforia di genere ha ricevuto il pieno avvallo della Corte di 
6WUDVEXUJR��SHU�DSSURIRQGLPHQWL�Y��1��3DOD]]R��Terre di mezzo e mine vaganti: il riconoscimento giuridico del genere della perso-
na trans, in questa Rivista, n. 1, 2021, pp. 6-24.

44� )D�ULFRUVR�DOOD�VWHVVD�HVSUHVVLRQH�DQFKH�OD�OHJJH�VXOO·RUGLQDPHQWR�SHQLWHQ]LDULR��FRVu�FRPH�PRGLÀFDWD�QHO�������FKH�DOO·DUW��
1 richiama l’identità di genere (assieme all’orientamento sessuale) tra i motivi vietati di discriminazione nel trattamento 
penitenziario.

45 Corte costituzionale, sentenza n. 221/2015, cit. e sentenza del 13 luglio 2017, n. 180.

46� $SSURYDWD�GDO�&RQVLJOLR�GHL�0LQLVWUL�GHO�&RQVLJOLR�G·(XURSD�LO���DSULOH�������WDOH�&RQYHQ]LRQH�q�VWDWD�DSHUWD�DOOD�ÀUPD�O·���
PDJJLR������H�UDWLÀFDWD�GDOO·,WDOLD�FRQ�OD�OHJJH�Q����������

47� 3HU�DSSURIRQGLPHQWL�VX�WDOH�GHÀQL]LRQH�Y��)��3RJJL��Violenza di genere e Convenzione di Istanbul, cit., pp. 51-76 e P. Parolari, La 
violenza contro le donne come questione transculturale. Osservazioni sulla Convenzione di Istanbul, in Diritto e questioni pubbliche, n. 
14, 2014, p. 859 ss.
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2UD��VH��FRPH�DYYHUWLYD�*LRYDQQL�7DUHOOR��O·XWLOLWj�GHOOH�GHÀQL]LRQL�OHJLVODWLYH�YD�FRPPLVXUDWD�DOOD�
ORUR�FDSDFLWj�GL�UHQGHUH�XQLYRFL�DOPHQR�TXHL�YRFDEROL�FKH�VRQR�LQ�HVVH�GHÀQLWL��DOOR�VFRSR�GL�ULGXUUH�
l’incertezza nella fase interpretativa e applicativa della legge)48��OD�ULGHÀQL]LRQH�GL�¶JHQHUH·�SURSRVWD�GDO�
''/�QRQ�VHPEUD�LQ�HͿHWWL�IRUQLUH�DO�JLXGLFH�XQR�VWUXPHQWR�XWLOH�D�GLVWLQJXHUH�O·DPELWR�DSSOLFDWLYR�GHOOH�
discriminazioni e della violenza per motivi fondati sul genere da quello delle discriminazioni e della 
violenza per motivi fondati sull’identità di genere��&Lz�QRQ�GHYH�VWXSLUH��OH�GLVWLQ]LRQL�DQDOLWLFKH�HODERUDWH�
D�OLYHOOR�WHRULFR�IDQQR�IDWLFD�DG�HQWUDUH�QHO�OLQJXDJJLR�JLXULGLFR�H��QHO�FRPSOHVVR��OR�VIRU]R�GHÀQLWRULR�
compiuto nell’ambito del DDL Zan lascia fuori alcuni elementi di complessità che, in ogni caso, fareb-
EHUR�IDWLFD�D�HVVHUH�UDFFKLXVL�LQ�GHÀQL]LRQL�OHJLVODWLYH��3UREDELOPHQWH�VL�q�WUDWWDWR�GL�XQR�VIRU]R�LQQHFHV-
VDULR�H��DOOD�SURYD�GHL�IDWWL��FRQWURSURGXFHQWH��SHUFKp�OH�GHÀQL]LRQL�SURSRVWH�KDQQR�DOLPHQWDWR�FULWLFKH�
H�VFRQWHQWL��IRUQHQGR�LO�SUHWHVWR�SHU�DͿRVVDUH�XQ�SURYYHGLPHQWR�FKH��DO�GL�Oj�GHOOD�UHWRULFD�GHOOD�OLEHUWj�
d’espressione, incute timori soprattutto per le misure di tutela preventiva che prevedono, anche nelle 
scuole, la promozione di iniziative di sensibilizzazione contro l’omo-lesbo-transfobia (art. 7). Sarebbe 
stato preferibile, come suggerito da alcun*, nominare le soggettività coinvolte o, ancor meglio, i sistemi 
di potere o gli assi di oppressione (sessismo, omofobia, lesbofobia, transfobia), per usare il lessico tipico 
dell’approccio intersezionale49, da cui dipendono gli atti discriminatori e violenti che si vogliono san-
zionare.

3. Identità di genere e differenza sessuale

,Q�RJQL�FDVR��OH�FULWLFKH�ULYROWH�DO�TXDGUR�GHÀQLWRULR�PHVVR�D�SXQWR�QHO�''/�=DQ�GD�SDUWH�GL�DOFXQH�YRFL��
anche autorevoli, del femminismo italiano suscitano qualche perplessità. In particolare, queste critiche 
si appuntano contro l’uso dell’espressione ‘identità del genere’ (peraltro, come detto, non nuova nel 
panorama giuridico italiano), accusata di sostituire «l’identità basata sul sesso con un’identità basata sul 
genere dichiarato50ª��FRQ�TXHVW·HVSUHVVLRQH��VL�OHJJH�QHOO·DSSHOOR�SURPRVVR�GD�DOFXQH�DWWLYLVWH�GHO�PR-
vimento Se non ora quando-Libere, «la realtà dei corpi – in particolare quella dei corpi femminili – viene 
dissolta»51. In termini non molto distanti, secondo Silvia Niccolai, il DDL veicolerebbe l’idea secondo cui 
©OD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�QRQ�HVLVWH�SHUFKp�q�IUXWWR�GL�VWHUHRWLSL�H�SUHJLXGL]Lª��L�H��XQD�FRVWUX]LRQH�VRFLDOH���
«ed è una cosa negativa, perché limita l’autodeterminazione in materia sessuale (o di genere)». E poiché 
©VWRULFDPHQWH��LO�VRJJHWWR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�VRQR�OH�GRQQH�>«@�FROSLUH��VYDORUL]]DUH�R�QHJDUH�OD�
GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�YD�FRQWUR�OH�GRQQHª52.

Letta nella cornice della critica al genere come costruzione sociale e all’identità di genere come 
IRULHUD�GL�XQD�LQFRQWHQLELOH�´ÁXLGLWjµ�EDVDWD�VXOO·DXWRSHUFH]LRQH�GHL�VRJJHWWL�FKH�OD�ULYHQGLFDQR��OD�GLI-
IHUHQ]D�VHVVXDOH�VHPEUHUHEEH�TXL�ULIHULUVL�DOOD�PHUD�GLͿHUHQ]D�ELRORJLFD�WUD�XRPLQL�H�GRQQH53. Si trat-
terebbe tuttavia di un’interpretazione poco caritatevole, almeno nel caso di Silvia Niccolai, il cui nome 
q�OHJDWR�DOOD�WUDGL]LRQH�LWDOLDQD�GHO�SHQVLHUR�GHOOD�GLͿHUHQ]D��XQD�WUDGL]LRQH�QHOOD�TXDOH�LO�FRQFHWWR�GL�
GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�DVVXPH�XQD�YDOHQ]D�EHQ�SL��DUWLFRODWD54��(��LQ�HͿHWWL��O·XOWHULRUH�FULWLFD�FKH�1LFFRODL�

48 G. Tarello, L’interpretazione della legge��0LODQR��*LXͿUq��������SS����������

49 K. Crenshaw, Demarginalizing the Intersection of Race and Sex: A Black Feminist Critique of Antidiscrimination Doctrine, Feminist 
Theory and Antiracist Politics, in University of Chicago Legal Forum, 1989, pp. 139-167; Ead., Mapping the Margins: Intersectionality, 
Identity Politics, and Violence against Women of Color, in Stanford Law Review, n. 43, 1991, pp. 1241-1299.

50 Disponibile su KWWS���ZZZ�FKHOLEHUWD�LW������������GGO�RPRWUDQVIRELD�LO�VHVVR�QRQ�VL�FDQFHOOD��

51 Ivi.

52 Le citazioni riportate nel testo sono tratte dall’intervento svolto da Silvia Niccolai nel webinar Cambiare la legge Zan per salvar-
la, 18 giugno 2021, che può essere letto all’indirizzo KWWSV���ZZZ�OLEUHULDGHOOHGRQQH�LW�SXQWRGLYLVWD�GDOODUHWH�FDPELDUH�LO�
testo-della-legge-zan/

53 T. Pitch, Sul disegno di legge Zan, post pubblicato in Studi sulla questione criminale online��FRQVXOWDELOH�DO�OLQN��KWWSV���VWXGLTXH-
stionecriminale.wordpress.com/2021/05/06/sul-disegno-di-legge-zan/.

54� &RPH�VXJJHULVFH�'RORUHV�0RURQGR��RFFRUUH�GLVWLQJXHUH�GXH�GLYHUVL�PRGL�GL� LQWHQGHUH� OD�GLͿHUHQ]D� VHVVXDOH�QHOO·DPELWR�
GHJOL�VWXGL�IHPPLQLVWL��XQ�SULPR�DSSURFFLR�LQWHQGH�H�SURPXRYH�OD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�in senso forte, proponendo una contro-
FXOWXUD�IHPPLQLOH�LQ�FXL�OD�GLͿHUHQ]D�FRPH�PDUFKLR�YLHQH�WUDVIRUPDWD�LQ�XQ�PRWLYR�GL�RUJRJOLR��H�XQ�VHFRQGR�DSSURFFLR�FKH��
LQYHFH��FRQFHSLVFH�OD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�in senso debole, ovvero come strumento analitico per contrastare il sistema di dominio 
SDWULDUFDOH��0RURQGR�ULFRQGXFH�DO�SULPR�ÀORQH�LO�IHPPLQLVPR�FXOWXUDOH�VWDWXQLWHQVH��LQ�SDUWLFRODUH�&DUROH�*LOOLJDQ��PD�DQ-
FKH�LO�IHPPLQLVPR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�IUDQFHVH�H�LO�SHQVLHUR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�LWDOLDQR��LQ�FXL�VL�LQVFULYH�LO�SHQVLHUR�GL�1LF-
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PXRYH�DO�WHVWR�QRUPDWLYR�TXL�LQ�HVDPH�q�FKH�LO�VHVVR��H�GXQTXH�OD�VWHVVD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH��QRQ�VLD�
riducibile a mero dato biologico55. Ora, se con ciò si intende sostenere che il corpo non sia solo “natura”, 
ma anche “cultura”, nel senso che il sesso biologico esiste ma quello che noi vediamo è comunque un 
sesso culturalmente percepito, sul quale è stato costruito un potente discorso culturale e normativo re-
lativo alla sessualità e alla riproduzione, la tesi sembra del tutto condivisibile.

La storia ci ha insegnato come la (diversa) dimensione corporea di uomini e donne abbia determi-
nato il loro (diverso) posto nel mondo secondo un ordine gerarchizzato e dualista e come il corpo ses-
suato, soprattutto femminile, sia stato costantemente oggetto di controllo e regolazione, anche giuridica. 
,Q�SDUWLFRODUH��SURSULR�O·DVLPPHWULD�GHL�VHVVL�QHOOD�ULSURGX]LRQH�²�q�XQ�IDWWR�FKH��DOPHQR�ÀQRUD��VLDPR�
tutte e tutti nati da un corpo materno56 – ha condizionato molti dei dispositivi patriarcali di dominio 
sulla libertà e sulla vita delle donne. In quanti titolari del potere generativo, queste sono state tradizio-
nalmente percepite come una minaccia nei confronti della supremazia maschile nella sfera politica e 
sociale, il che spiega perché sui loro corpi l’esigenza di disciplinamento, funzionale al controllo della 
società, sia stata molto più avvertita rispetto a quello esercitato sui corpi maschili57. E anche oggi, a di-
spetto delle importanti conquiste in termini di uguaglianza giuridica tra uomini e donne, il corpo fem-
minile continua ad essere, in misura maggiore o minore a seconda dei diversi contesti sociali e culturali, 
WHUULWRULR�GL�FRQÁLWWL�H�RJJHWWR�VLD�GL�GLVFRUVL�SXEEOLFL��OHJDOL��PRUDOL��SROLWLFL���VLD�GL�SUDWLFKH�PHGLFKH��
regole, discipline, spesso sottratti al dominio delle loro titolari.

'HWWR�TXHVWR��VHPEUD�GLFLOH�LPSXWDUH�DO�WHVWR�QRUPDWLYR�LQ�HVDPH�LO�SURSRVLWR�GL�ULPXRYHUH�OD�
VWRULD� �LQGLYLGXDOH�H�VRFLDOH�� OHJDWD�DOOD�VSHFLÀFD�HVSHULHQ]D�GHO�FRUSR� IHPPLQLOH�� LQWHVR�FRPH� OXRJR�
di dominio ma anche come risorsa liberatoria rispetto a modelli di relazione eteroimposti. Parlando di 
¶LGHQWLWj�GL�JHQHUH·�²�XQ�FRQFHWWR�LQGXEELDPHQWH�FRQWURYHUVR�²�O·RELHWWLYR�q�SLXWWRVWR�TXHOOR�GL�RͿULUH�
uno strumento giuridico di tutela nei confronti della violenza transfobica. Si può ovviamente discutere 
sull’opportunità di ricorrere allo strumento penale per il perseguimento di quest’obiettivo58 e di farlo 
PHGLDQWH�QRUPH�DQWLGLVFULPLQDWRULH�VSHFLÀFKH�FKH�ULVFKLDQR��VHFRQGR�DOFXQH59, di incoraggiare la deriva 
verso le frammentazioni identitarie, di moltiplicare le domande di riconoscimento e al contempo le de-
QXQFH�GL�HVFOXVLRQH��DOLPHQWDQGR�DWWHJJLDPHQWL�GLYLVLYL�FKH�SUHVWDQR�LO�ÀDQFR�DOOH�FULWLFKH�VWUXPHQWDOL�
delle destre reazionarie60.

colai), nonché alcune versioni del c.d femminismo postmoderno Al secondo approccio viene invece ricondotto il femminismo 
UDGLFDOH��VRSUDWWXWWR�VWDWXQLWHQVH��FKH�WURYD�QHO�SHQVLHUR�GL�&DWKDULQH�$��0DFNLQQRQ�XQD�GHOOH�VXH�PDVVLPH�HVSRQHQWL��'��
Morondo Taramundi, ,O�GLOHPPD�GHOOD�GLͿHUHQ]D�QHOOD�WHRULD�IHPPLQLVWD�GHO�GLULWWR, Pesaro, Es@, 2004, pp. 23-27. In particolare, per 
XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXO�SHQVLHUR�GHOOD�GLͿHUHQ]D�VHVVXDOH�GL�6��1LFFRODL��Y��$��6LPRQH��Silvia Niccolai o dell’esperienza giuridica 
come esperienza umana, in Femminismo giuridico. Teorie e problemi, Ead., I. Boiano, A. Condello (a cura di), Milano, Mondadori, 
2019, pp. 131-146.

55� 6FULYH�1LFFRODL�D�TXHVWR�SURSRVLWR��©7RUQD�LQ�YRJD�LO�PRGHOOR�+HJHO��FKH�LO�GGO�SUHVXSSRQH��LO�FRUSR�q�XQ�QXOOD�²�XQ�GDWR�
ELRORJLFR��LQ�HͿHWWL�QRQ�SHQVD�H�QRQ�VHQWH�²�GD�FXL�VL�SXz�SUHVFLQGHUH�FRQ�OH�VROH�RSHUD]LRQL�GHOOD�PHQWH��O·DXWRSHUFH]LRQH�
o identità di genere)».

56 A. Rich, Of Woman Born: Motherhood as Experience and Institution (1975), trad. it., Nato di donna, Garzanti, 1996.

57 T. Pitch, Sesso e genere del e nel diritto: il femminismo giuridico, in Diritto come questione sociale, E. Santoro (a cura di), Torino, 
Giappichelli, 2010, pp. 112 ss.

58� 'D�VRVWHQLWULFH�GHO�GLULWWR�SHQDOH�PLQLPR��VRQR�SRUWDWD�D�SHQVDUH�FKH�OR�VWUXPHQWR�UHSUHVVLYR�QRQ�VLD�TXHOOR�SL��HFDFH�SHU�
il contrasto alla violenza, perché operando dopo che la violenza è stata agita non è in grado di incidere sulla rimozione delle 
cause strutturali che stanno all’origine di fenomeni sociali come il sessismo, il razzismo, l’omofobia, la transfobia, l’abilismo, 
e così via. Detto questo, lo strumento penale può rilevarsi utile in ragione del suo potenziale simbolico, per stigmatizzare la 
YLROHQ]D��SHU�ÀVVDUH�XQ�FRQÀQH�WUD�FLz�FKH�q�WROOHUDELOH�H�FLz�FKH�QRQ�OR�q��9LHQH�TXL�LQ�ULOLHYR�OD�FDSDFLWj�GHO�GLULWWR�GL�´QR-
minare” determinati comportamenti, e attraverso quel nome di renderli visibili e delegittimarli non solo sul piano giuridico, 
ma anche sul piano sociale (sul punto v. C.A. MacKinnon, Sexual Harassment: its First Decade in Court, (1986), trad. it. Molestie 
sessuali: i primi dieci anni nei tribunali, in Le donne sono umane?, A. Besussi, A. Facchi (a cura di), Roma-Bari, Laterza, 2012, pp. 
76-93.

59 In questo senso v. le critiche mosse al DDL Zan da I. Dominijanni, *OL�HͿHWWL�FROODWHUDOL�GHOOD�OHJJH�=DQ, in Internazionale, 03 agosto 
2020, KWWSV���ZZZ�LQWHUQD]LRQDOH�LW�RSLQLRQH�LGD�GRPLQLMDQQL������������OHJJH�]DQ�HͿHWWL�FROODWHUDOL, la quale si chiede 
se per raggiungere lo scopo egualitario di garantire “quella pari dignità che la costituzione riconosce a ciascuna persona” non 
fosse preferibile introdurre nel codice penale un’aggravante per gli atti lesivi della dignità della persona (di tutte le persone, 
VHQ]D�XOWHULRUL�VSHFLÀFD]LRQL��

60 Si ripropone qui, in termini generali, il dilemma di fondo che accompagna qualsiasi percorso di riconoscimento da parte 
GHO�GLULWWR��GD�XQD�SDUWH��L�VRJJHWWL�SHU�HVLVWHUH��H�TXLQGL�DQFKH�SHU�HVVHUH�WXWHODWL��JLXULGLFDPHQWH�GHYRQR�HVVHUH�QRPLQDWL��
FDWHJRUL]]DWL�H�GLͿHUHQ]LDWL��GDOO·DOWUD��FRVu�IDFHQGR��OH�FDWHJRULH�ULVFKLDQR�GL�LQJDEELDUQH�DOFXQL�HG�HVFOXGHUQH�DOWUL��4XHVWR�
dilemma trova un’espressione radicale nelle prospettive queer che, se da un lato chiedono che la società riconosca «quanto 
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Tuttavia, non può che stupire, se non alla luce dell’eterogeneità di voci che caratterizza il vasto uni-
verso femminista, la convergenza tra gli argomenti utilizzati da alcune voci critiche di questo universo 
e le tradizionali resistenze conservatrici nei confronti del binarismo sessuale. Si pensi ad esempio, a que-
sto proposito, agli argomenti tipicamente sdoganati dai detrattori della c.d. ideologia o teoria gender61, 
di cui il DDL Zan si sarebbe fatto cassa di risonanza62.

Se l’apertura verso il superamento del principio della certezza della separazione dei generi median-
te la valorizzazione dell’autodeterminazione rispetto al dato biologico può comprensibilmente destare 
preoccupazioni nell’ambito del pensiero politico tradizionale (maschile) perché è proprio sulla rigida 
separazione dei generi che si fonda l’organizzazione sociale di matrice patriarcale, dal movimento delle 
donne, che di questa rigida separazione ha fatto le spese sui propri corpi, non ci si attenderebbe analo-
ghe preoccupazioni.

Del resto, c’è un altro volto del femminismo, già da qualche tempo incline a interpretare il fenome-
no della violenza di genere, quale fenomeno sistemico e strutturale, in termini inclusivi, che aprono alla 
SRVVLELOLWj�GL�DOOHDQ]H�FRQ�OH�VRJJHWWLYLWj�/*%74,���H�QRQ�VROR���FLz�QHOOD�FRQVDSHYROH]]D�GHOOD�FRPXQH�
matrice che caratterizza la violenza maschile contro le donne e altre forme di odio e intolleranza, invisi-
bile e manifesta, nei confronti dei corpi e delle sessualità “non conformi”63.

La mancata approvazione del DDL Zan si deve, come noto, a meccanismi politici interni al Parla-
PHQWR�LWDOLDQR�FKH�QXOOD�KDQQR�D�FKH�IDUH�FRQ�OH�ULFRUGDWH�FULWLFKH�IHPPLQLVWH��QRQGLPHQR��HVVD�RͿUH�
l’occasione per ripensare il tema delle coalizioni tra le diverse istanze di riconoscimento provenienti 
da soggettività discriminante. Un tema caro ad alcune teoriche dell’intersezionalità64, le quali, sul pre-
supposto dell’interconnessione tra i vari sistemi o assi di oppressione (sessismo, razzismo, classismo, 
omolesbotransfobia etc.), hanno evidenziato l’importanza di superare analisi teoriche e politiche basate 
esclusivamente su un approccio “monocategoriale”. Il superamento di tale approccio, che ancora ca-
ratterizza in larga misura il diritto antidiscriminatorio, può essere motivo di destabilizzazione, come 
ci ricorda Mary Matsuda65, visto che molte battaglie emancipatorie sono state condotte attraverso una 
forte aggregazione attorno a un’unica caratteristica identitaria. Tuttavia, l’analisi delle varie forme di 
subordinazione in un’ottica intersezionale può fornire un contributo importante in vista del loro sov-
YHUWLPHQWR�VXO�SLDQR�SROLWLFR��$GRWWDUH�XQD�VLPLOH�SURVSHWWLYD�QRQ�VLJQLÀFD�QHFHVVDULDPHQWH�LQGXOJHUH�
LQ�HODERUD]LRQL�´QHXWUHµ�GHO�JHQHUH�FKH�ULVFKLDQR�HͿHWWLYDPHQWH�GL�RͿXVFDUH�OH�GLQDPLFKH�GL�SRWHUH�FKH�

VLD�HVVHQ]LDOH�O·DFTXLVL]LRQH�GL�XQ�JHQHUH�DL�ÀQL�GHO�VHQVR�VWHVVR�GHOOD�SURSULD�SHUVRQDOLWj��GHO�SURSULR�VHQVR�GL�EHQHVVHUH��
GHOOD�SURSULD�SURVSHULWj�ÀVLFDª��-��%XWOHU��Undoing Gender��WUDG��LW��������FLW���S��������GDOO·DOWUR�ULÀXWDQR�O·LQJHUHQ]D�GHO�GLULWWR�
in quanto necessariamente (anche) escludente e veicolo di forme di assoggettamento funzionali a realizzare una non richiesta 
RPRORJD]LRQH�VRFLDOH��6X�TXHVWR�FDUDWWHUH�DPELYDOHQWH�GHOO·DSSURFFLR�TXHHU�VL�VRͿHUPD��WUD�JOL�DOWUL��)��0DVWURPDUWLQR��Contro 
l’eteronormatività. La soggettività queer di fronte al dilemma del riconoscimento giuridico, in Le teorie critiche del diritto, M.G. Bernar-
GLQL��2��*LROR��D�FXUD�GL���3LVD��3DFLQL��������SS�����������1HO�FDVR�VSHFLÀFR�GHO�''/�=DQ��LO�ULFRQRVFLPHQWR�GL�WXWHOH�VSHFLÀFKH�
²�PL�ULIHULVFR�LQ�SDUWLFRODUH�DOOH�VRJJHWWLYLWj�/*%74,��²�WURYD�FRPXQTXH�PRWLYL�GL�JLXVWLÀFD]LRQH��QRQ�VROR�O·RYYLD�HVLJHQ]D�
di far fronte all’innegabile aumento di manifestazioni di odio a sfondo omolesbotransfobico nel nostro paese, ma anche 
quella di  adeguare la normativa italiana alla cornice antidiscriminatoria europea, senza contare che la mancata previsione 
GHOO·RULHQWDPHQWR�VHVVXDOH�H�GHOO·LGHQWLWj�GL�JHQHUH�TXDOL�PRYHQWL�GHL�FULPLQL�G·RGLR�SXz�UHQGHUH�GLFROWRVD�OD�UDFFROWD�GL�
GDWL�VWDWLVWLFL�DGDELOL�VXOOH�YLROHQ]H�SHUSHWUDWH�D�GDQQR�GL�SHUVRQH�JD\��OHVELFKH�H�WUDQV��SHU�TXDQWR�O·LQWURGX]LRQH�GL�WXWHOH�
SHQDOL�QRQ�VLD�GL�SHU�Vp�DXWRPDWLFD�JDUDQ]LD�GHOO·DXPHQWR�GL�GHQXQFH�GD�SDUWH�GHOOH�YLWWLPH��*��9LJJLDQL��Quando l’odio (non) 
diventa reato. Il punto sui crimini d’odio di matrice omotransfobica in Italia, in questa Rivista, 2020, pp. 107-123.

61 Per una panoramica su questi argomenti v. S. Garbagnoli, “L’ideologia del genere”: l’irresistibile ascesa di un’invenzione retorica 
vaticana contro la denaturalizzazione dell’ordine sessuale, in AG. About Gender. Rivista internazionale di studi di genere, n. 6, 2014, pp. 
250-263.

62� 6FULYH�6LOYLD�1LFFRODL�D�TXHVWR�SURSRVLWR��©6HFRQGR�TXHVWH�WHRULH�>JHQGHU@��OD�GLVWLQ]LRQH�WUD�L�GXH�VHVVL�q�LO�IUXWWR�GL�FRVWUX-
zioni sociali, tradizioni, costumi, i quali chiudono gli individui in una gabbia repressiva, il ‘binarismo sessuale’, che esclude, 
stigmatizza chi in tale binarismo non si riconosce e che costringe all’eterosessualità (viene detta etero normatività). La pos-
sibilità di dirsi maschio o femmina o nessuno delle due cose, indipendentemente dal corpo che si ha – l’identità di genere 
- romperebbe il giogo repressivo del binarismo, la gabbia dell’etero-normatività. Il punto fondamentale è che al binomio 
autoritario e repressivo “binarismo sessuale/etero normatività obbligatoria” secondo le teorie di genere equivale�OD�GLͿHUHQ]D�
sessuale» (Cambiare la legge Zan per salvarla, cit.).

63� 7DOH�FRQVDSHYROH]]D�VL�HVSULPH�VLD�D�OLYHOOR�WHRULFR��VLD�D�OLYHOOR�GL�SUDWLFKH�GL�DWWLYLVPR��VLJQLÀFDWLYD��D�TXHVW·XOWLPR�SURSR-
sito, l’esperienza maturata attorno al movimento femminista e transfemminista internazionale Non una di meno, che in Italia, 
nel 2017, ha prodotto il Piano femminista contro la violenza maschile sulle donne e la violenza dal basso, a cui si ispira anche la presa 
di posizione nei confronti del DDL Zan, consultabile in KWWSV���QRQXQDGLPHQR�ZRUGSUHVV�FRP�������������������

64 B. Bello, Intersezionalità. Teorie e pratiche tra diritto e società, FrancoAngeli, Milano 2020.

65 M. Matsuda, Beside my Sister, Facing the Enemy: Legal Theory Out of Coalition, in Stanford Law Review, 1991, pp. 1183-1192, spec. 
p. 1191.
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ancora tengono sotto scacco i corpi delle donne e le loro rivendicazioni (non solo in termini di politiche 
di riconoscimento, ma anche di politiche ridistributive, seguendo Nancy Fraser66), né comporta la rinun-
cia a considerare il genere come asse principale, visto e considerato che nei sistemi patriarcali il maschile 
si è da sempre auto rappresentato come l’universale, non solo in termini di soggettività “piena” (uomo 
uguale umano), ma anche in termini di soggettività “oppressa” (e quindi anche il soggetto oppresso per 
motivi di razza, classe e orientamento sessuale è tipicamente il maschio nero, l’operaio uomo, il gay)67.

Ragionare sulla formazione di coalizioni può piuttosto favorire il superamento di quelle “olimpiadi 
dell’oppressione”68��FKH�VL�YHULÀFDQR�TXDQGR�L�JUXSSL�VRFLDOL�PDUJLQDOL]]DWL�FRPSHWRQR�O·XQR�FRQ�O·DOWUR�
SHU�OD�SURSULD�OLEHUD]LRQH��UDͿRU]DQGR��DO�FRQWHPSR��OD�FRQVDSHYROH]]D�GHOOH�ULOHYDQWL�GLͿHUHQ]H�HVL-
stenti all’interno degli stessi singoli gruppi69.

66 Secondo Nancy Fraser, le donne, a qualsiasi latitudine, sia pure in misura diversa a seconda del contesto di appartenenza, 
VRͿURQR�VLD�GL�LQJLXVWL]LH�´FXOWXUDOLµ�GRYXWH�D�IRUPH�GL�GLVFRQRVFLPHQWR�GHO�ORUR�VWDWXV�QHOO·DPELWR�GL�UDSSRUWL�JHUDUFKL]]DWL�
di genere fondati su norme androcentriche (di cui manifestazione più evidente è la violenza maschile contro le donne o la 
loro esclusione dalla vita pubblica), sia di ingiustizie “economiche” dovute a una distribuzione diseguale delle risorse eco-
nomiche (da questo punto di vista, il genere è una categoria bifronte, in quanto le ingiustizie legate al genere intersecano sia 
questioni di carattere distributivo, sia questioni di carattere culturale). Diversamente, le minoranze sessuali, che ovviamente 
intercettano anche parte del più ampio “gruppo” delle donne, sono presentate da Fraser come l’esempio tipico di gruppi 
FKH�VRͿURQR�VROR�GL�LQJLXVWL]LH�FXOWXUDOL�ULFRQGXFLELOL�D�XQD�GLͿHUHQ]LD]LRQH�GL�VWDWXV�FKH�FRQIHULVFH�XQD�´IRUPD�QDWXUDOH�H�
OHJLWWLPD�DOO·HWHURVHVVXDOLWjµ�H�XQD�´IRUPD�´SHUYHUVD�H�LQGHJQD�DOO·RPRVHVVXDOLWjµ��&Lz�QRQ�VLJQLÀFD�FKH�OH�SHUVRQH�/*%74,��
QRQ�VRͿUDQR�SUHJLXGL]L�HFRQRPLFL�D�PRWLYR�GHO�ORUR�RULHQWDPHQWR�VHVVXDOH�R�LGHQWLWj�GL�JHQHUH�QRQ�FRQIRUPH��PD�WDOL�SUH-
JLXGL]L�GLSHQGRQR�GDOOD�YLJHQ]D�GL�PRGHOOL�FXOWXUDOL�HWHURQRPDWLYL�H�QRQ��GXQTXH��GD�TXHVWLRQL�GL�FDUDWWHUH�GLVWULEXWLYR��Y��
N. Fraser, Giustizia sociale nell’era della politica dell’identità. Redistribuzione, riconoscimento e partecipazione, in Redistribuzione o 
riconoscimento? Lotte di genere e diseguaglianze economiche, N. Fraser, A. Honneth (a cura di), Roma, Meltemi, 2007, p. 28. Più di 
recente, come noto, accanto alla dimensione culturale del riconoscimento e a quella economica della redistribuzione, Fraser 
KD�DJJLXQWR�QHOOD�VXD�WHRULD�GHOOD�JLXVWL]LD�XQD�WHU]D�GLPHQVLRQH�VSHFLÀFDWDPHQWH�SROLWLFD��TXHOOD�GHOOD�UDSSUHVHQWDQ]D��1��
Fraser, Scales of Justice. Reimagining Political Space in a Globalizing World, Cambridge (UK), Polity Press, 2008, pp. 224 ss.

67 In questi termini D. Morondo, 8Q�FDͿq�GD�6WDUEXFNV��,QWHUVH]LRQDOLWj�H�GLVJUHJD]LRQH�GHO�VRJJHWWR�QHOOD�VÀGD�GHO�GLULWWR�DQWLGLVFULPL-
natorio, in Ragion Pratica, n. 37, 2011, p. 382.

68 E. Martinez, Beyond Black/White: the Racisms of Our Times, in Social Justice, n. 20, 1993, pp. 22-34. Devo questo spunto a B. Bello, 
Intersezionalità, cit., p. 113.

69 A. Carastathis, Identity as Potential Coalitions, in Signs. Journal of Women in Culture and Society, n. 38, pp. 941-965; Ead, Intersec-
tionality: Origins, Contestations, Horizons, Lincoln-London, University of Nebraska Press, 2016, spec. pp. 188 ss.
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